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Significati, vissuti e narrazioni  
del corpo nella disabilità 

Meanings, experiences and narratives  
of the body in disability 

ABSTRACT 
Attention to the body dimension has assumed significant scientific value in 
the context of theoretical reflection and educational practices aimed at peo-
ple with disabilities, having now recognized the role it plays in the structur-
ing of existence. The educational purpose that is emerging is clearly that of 
providing the tools to search for a personal sense of the body that goes be-
yond any form of objectivity, offering a way to feel at home in and with one’s 
body. Preserving the individuality of the body refers not so much to a way of 
interpreting it as an objective fact or space, but rather as a space of life, a 
psychological place made up of experiences, feelings and relationships. In 
this framework, education to corporeality can be understood as a form of 
familiarization with the body, its limitations, its potentialities and its “words”, 
and also an exercise in the management of those transformations of the body 
that can introducing important changes in the relationship between the dif-
ferent parts of the Self and with others. This challenge can only be achieved 
through the narrative device and by developing learning experiences that 
take shape starting from the autobiographies of the body. The narrative, in 
supporting the individual in the difficult task of appropriating his own body 
and referring them to his own identity under construction, is configured as 
a key educational space in the field of disability. 
 
L’attenzione alla dimensione corporea ha assunto un rilevante valore scien-
tifico nell’ambito della riflessione teorica e delle pratiche educative rivolte 
alle persone con disabilità, essendo stato ormai riconosciuto il ruolo che 
essa svolge nella strutturazione dell’esistenza. La finalità educativa che viene 
a delinearsi è chiaramente quella di fornire gli strumenti per ricercare un 
personale senso del corporeo che vada oltre ogni forma di oggettività, of-
frendo un modo per sentirsi a casa nel e col proprio corpo. Il custodire l’in-
dividualità del corpo rimanda non tanto ad un modo di interpretarlo come 
fatto o spazio oggettivo, ma piuttosto come spazio di vita, luogo psicologico 
fatto di esperienze, vissuti e relazioni. In tale cornice di senso, l’educazione 
alla corporeità può essere intesa come una forma di familiarizzazione con il 
corpo, le sue limitazioni, le sue potenzialità e le sue “parole”, ed anche un 
esercizio nella gestione di quelle trasformazioni del corpo che possono in-



Alessandra Priore

trodurre importanti cambiamenti nella relazione tra le diverse parti del Sé e 
con gli altri. Tale sfida non può che realizzarsi mediante il dispositivo narra-
tivo e sviluppando esperienze di apprendimento che prendono forma pro-
prio a partire dalle autobiografie del corpo. La narrazione, nel sostenere 
l’individuo nel difficile compito di appropriarsi del proprio corpo e di riferirli 
alla propria identità in costruzione, si configura come spazio di educabilità 
chiave nell’ambito della disabilità. 
 
KEYWORDS 
Disability; corporeality; identity; narrative; learning. 
Disabilità; corporeità; identità; narrazione; apprendimento. 

 
 
 
 
 
 
 
 

1. È il corpo a dire la verità 
 

Quando ci si accosta al discorso pedagogico speciale, è impossibile ignorare il 
dibattito scientifico sul corpo e sulla corporeità, in particolare sulla costruzione 
soggettiva e sociale dei significati attorno al corpo sano e al corpo malato. La dia-
lettica tra corpo sano/malato ha storicamente definito ad esempio l’appartenenza 
al bello o al brutto, alla potenzialità o alla mancanza, alla partecipazione o all’iso-
lamento/emarginazione, alla mobilità o all’immobilità vedendo avvicendarsi mol-
teplici modelli di corpo e sue interpretazioni non sempre lineari. Tali modelli 
sono per lo più da considerarsi espressione di una volontà di disciplinare e di 
conformare che si realizza concretamente mediante i modi in cui “la società in-
fluenza il corpo, sia attraverso la definizione medica e giuridica sia per mezzo 
delle condizioni dell’esistenza dello stesso, dando delle regole per le quali cia-
scuno di noi possa considerarsi sano o malato, vivo o morto e per ognuna di 
queste circostanze definisce specifici interventi e attribuzioni di status sociali” 
(Fornari, 2004, p. 83). La sfida ambivalente cui il corpo è sottoposto nelle culture 
occidentali è legata al disvelamento/occultamento della verità, che consisterebbe 
nella sua duplice natura di essere allo stesso tempo “come questo ma anche 
quello”, come “luogo e non-luogo del discorso”, come “veicolo nel mondo [ed] 
ostacolo da superare per essere al mondo” (Galimberti, 1987, p. III). Tale prospettiva 
sui corpi delinea una precisa finalità educativa, fornire gli strumenti per ricercare 
un personale senso del corporeo che vada oltre ogni forma di oggettività, offrendo 
un modo per sentirsi a casa nel e col proprio corpo (Priore, 2016). Il custodire 
l’individualità del corpo, come diversamente potremmo dirlo, rimanda non tanto 
ad un modo di interpretare il corpo come fatto o spazio oggettivo, ma piuttosto 
come spazio di vita, luogo psicologico fatto di esperienze, vissuti e relazioni, con-
notato soggettivamente sul piano rappresentazionale e per questo possibile oriz-
zonte di senso interpretativo-conoscitivo (Cunti, 2015; Gamelli, 2001; Malpeli, 
2007; Mannucci, 2003).  

Il rilancio paradigmatico che la corporeità ha vissuto nell’era moderna e po-
stmoderna ha determinato un maggiore interesse verso la funzione da essa svolta 
nella strutturazione dell’esistenza tanto da intenderla come un dispositivo peda-
gogico ineludibile di ogni processo formativo (Mariani, 2004); ancor di più l’atten-
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zione al corporeo ha assunto un rilevante valore scientifico nell’ambito della ri-
flessione teorica e delle pratiche educative rivolte alle persone con disabilità1.  

Il dialogo con il proprio corpo, che ha inizio con l’inizio della vita, chiede – in 
modo particolare nel caso delle persone con disabilità – di essere continuamente 
integrato e di sostenere le differenze e i cambiamenti, tra i quali si evidenzia una 
possibile alterazione dell’universo relazionale. La gestione della precarietà e mu-
tevolezza del corpo, che pervade in modo normativo l’esistenza di tutti, diviene 
più critica quando si tratta di fare i conti con un’eccezionalità che rende l’indivi-
duo diverso dagli altri ponendolo di fronte alla necessità di affrontare la proble-
maticità di un rapporto speciale con se stesso, con gli altri e con il contesto. La 
valorizzazione della propria immagine e il cambiamento consapevole vengono 
così a delinearsi come aspetti cruciali del processo identitario nella disabilità, una 
sfida evolutiva costante tesa all’accettazione del “corpo malato” e dei suoi limiti. 
Il tema del cambiamento si configura nelle circostanze descritte come capacità di 
trasformare se stessi e divenire attivi nel complesso rapporto tra possibilità e pro-
getto. Utile ai fini del discorso può risultare la riflessione antropologica sulla di-
sabilità proposta da Murphy2 che traccia, da una prospettiva emica, il racconto del 
progressivo straniamento del corpo di chi diviene disabile, dell’assunzione del 
ruolo di malato e del rispetto delle regole della malattia. A proposito della ge-
stione del cambiamento a cui si accennava prima, Murphy (2017, p. 13) sostiene 
che le persone con disabilità affrontano quattro principali trasformazioni che sono 
relative ad una riduzione dell’autostima, all’invasione del pensiero del deficit fi-
sico, alla rabbia esistenziale (accompagnata da senso di colpa e vergona) e “all’ac-
quisizione di una nuova, totale e indesiderabile identità”. Ed è proprio la 
questione identitaria a divenire depositaria di maggiori criticità, ponendo la per-
sona con disabilità in una condizione che Murphy definisce “liminale”; si tratta di 
una forma di sospensione e indefinitezza identitaria poiché  

 
non sono né malati né sani, né morti né pienamente vivi, né fuori dalla so-
cietà né pienamente partecipi. Sono esseri umani, ma i loro corpi sono de-
formati o malfunzionanti, lasciando nel dubbio la loro piena umanità 
(Murphy, 2017, p. 15). 

 
Il peso dell’identità corporea sull’identità personale è un fatto riconosciuto, 

in quanto il corpo è probabilmente il primo ed unico punto di riferimento con-
creto dell’individuo, unica sicurezza di continuità dell’esistenza, struttura perma-
nente dell’essere (Sartre, 1965), centro di progressioni o arresti e fissazioni 
identitarie. È il corpo a dire la verità su se stesso, è sempre presente ed è il punto 
di partenza per ogni conoscenza, come direbbe Sacks (1997). Non è possibile es-
sere senza il proprio corpo perché esso è il mezzo attraverso il quale ognuno si 

1 Per un approfondimento si vedano tra gli altri Gomez Paloma, F., Tafuri, D. & Raiola, G. (2015). La 
corporeità come potenzialità cognitiva per l’inclusione. L’integrazione scolastica e sociale, 2, 158–
169; Mannucci, A. (2003). Comunicare con la mente e il corpo. Un messaggio educativo dai diversa-
mente-abili. Pisa: Edizioni del Cerro; Murdaca, A. (2008). Complessità della persona e disabilità. Pisa: 
Del Cerro; Sibilio, M., Di Gennaro, D.C. & Zollo, I. (2017). L’agire corporeo. In F. Bochicchio & P.C. 
Rivoltella (Eds.), L’agire organizzativo. Manuali per i professionisti della formazione (pp. 217–233). 
Brescia: La Scuola; Zappaterra, T. (2010). La dimensione corporea nella disabilità. Da oggetto di oc-
cultamento a medium formativo. Humana.Mente, 14, 147–154. 

2 L’antropologo culturale Robert Murphy racconta da una prospettiva interazionista la progressione 
della sua condizione di disabilità. Il suo lavoro autobiografico si focalizza sulla relazionalità sociale 
e mostra i difficili cambiamenti identitari di chi diviene disabile. A tal proposito si veda Murphy, R.F. 
(2017). Il silenzio del corpo. Antropologia della disabilità. Trento: Erickson.
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espone a se stesso e le sue condizioni, ad esempio di disabilità, mostrano con 
chiarezza il nesso tra esso e la verità dell’essere umano. Tali assunzioni si pongono 
alla base del grande interesse scientifico3 per il legame tra i costrutti di identità e 
disabilità e stimolano riflessioni e pratiche volte ad affrontare lo stato di disagio 
che si può vivere rispetto al proprio corpo e alla fatica di sostenere il peso di emo-
zioni ambivalenti ed ostacolanti la costruzione di una relazione positiva con se 
stessi. L’esperienza soggettiva del corpo e il modo in cui esso appare a noi stessi 
può comportare senso di inadeguatezza e sentimenti negativi verso di sé che 
hanno a che fare con il corpo oggettivo, ma che si alimentano soprattutto delle 
aspettative, dei desideri e delle emozioni che su di esso riponiamo (Schilder, 1935, 
p. 35). Tali aspetti, che riguardano il modo in cui impariamo ad amare o odiare il 
nostro corpo, e quindi noi stessi, hanno forti connotazioni sociali poiché si strut-
turano a partire dall’interazioni con gli altri significativi e da quello che ci restitui-
scono rispetto al nostro corpo mediante forme di rispecchiamento. Ne consegue 
come suggerito da Sartre (1965, p. 359) che il corpo “che io non conosco da me 
solo […] è situato nel mondo, quale è per altri. Il mio corpo quale è per me non 
mi si rivela nel mondo”; ossia che se il corpo indica le proprie possibilità nel 
mondo, queste ultime sono filtrate dallo sguardo dell’altro. Il corpo, in tale pro-
spettiva, si presenta come un’entità che non può essere conosciuta se non tramite 
la conoscenza che gli altri ci offrono di esso, allo stesso tempo si ha bisogno del 
proprio corpo come strumento per conoscere il corpo dell’altro. In tale processo 
si realizza la “natura-per-noi” del corpo secondo Sartre (1965, p. 379). Sono dunque 
le persone che incontriamo, le cose/oggetti che utilizziamo e le esperienze che 
facciamo a indicarci il corpo. Ne deriva che l’intelligenza corporea si costruisce 
su base culturale e si alimenta grazie a quelle esperienze significative, soprattutto 
di incontro da corpi, che tracciano la storia individuale divenendo causa prima di 
modi di essere in relazione con se stessi e con gli altri. Il riferimento all’incontro 
empatico tra corpi quello che si vuole dire è che il rapporto con il proprio corpo 
non si costruisce in un vuoto sociale, ma al contrario dipende dal modo in cui l’in-
dividuo-corpo è entrato in relazione con altri individui-corpi, dai contesti di vita 
e dai modelli di cura. Dall’interpretazione che Boella (2006) offre delle relazioni 
di tipo empatico, appunto come di incontri tra corpi, è possibile ricavare la radice 
dell’esperienza positiva con il corpo, ossia il sentire che i corpi si assomigliano e 
l’attribuire all’altro di qualcosa che è proprio; nel rafforzare il concetto potremmo 
dire che “la relazione con l’altro da sé, allora, è sempre mediata dall’agire corpo-
reo. I soggetti entrano in contatto tra loro attraverso il corpo e le sue azioni” 
(Cunti, 2016, p. 26).  La rilevanza educativa del discorso sul corpo riguarda, in de-
finitiva, i modi attraverso i quali apprendiamo ad utilizzare uno specifico linguag-
gio del corpo, ad attribuirgli senso e significato e impiegarlo nella relazione con 
l’altro. 

 
 
 

3 Per un approfondimento si vedano tra gli altri Caldin, R. & Scollo, S. (2018). Inclusione lavorativa, 
disabilità e identità. Riflessioni e rappresentazioni. Studium Educationis, XIX, 3, 49-59; Mura, A. & 
Zurru,  A.L. (2013) (a cura di), Identità, soggettività e disabilità. Processi di emancipazione individuale 
e sociale. Milano: FrancoAngeli; Friso, V. (2017). Disabilita, rappresentazioni sociali e inserimento la-
vorativo. Percorsi identitari, nuove progettualità. Milano: Guerrini e Associati; Bocci, F. & Straniero, 
A.M. (2020). Altri corpi. Visioni e rappresentazioni della (e incursioni sulla) disabilità e diversità. Roma: 
Roma TrE-Press.

317



Alessandra Priore

2. Il corpo come oggetto narrativo nei contesti formativi 
 

Nel discorso pedagogico che si intende affrontare il concetto di forma, da inten-
dersi qui nella sua doppia accezione di forma del corpo e forma-zione, sono stret-
tamente legati e sebbene nella disabilità la “forma” del corpo faccia pensare 
erroneamente ad una improduttività, essa invece contribuisce fortemente alla co-
struzione formativa dell’individuo. Se si assume che il corpo è condizione perma-
nente della possibilità di ogni individuo, il gioco di luci e ombre, tra possibilità e 
impossibilità, è un aspetto centrale nel discorso sulla disabilità e può assumere 
un rilevante valore educativo nella misura in cui esso venga inquadrato nella pro-
spettiva dell’integrazione e, quindi, nell’ambito della complessità e della proble-
maticità dell’esistenza dell’individuo. Solo a partire da questo è possibile ripartire 
con nuove domande di senso e leggere la diversità in chiave formativo-emanci-
pativa. La ricerca pedagogica identifica il corpo come una irrinunciabile cornice 
di senso nei processi formativi e si focalizza proprio sul ruolo che esso può svol-
gere alla luce di una consapevolezza rispetto al valore delle interpretazioni, delle 
percezioni e delle valutazioni che su di esso vengono a costituirsi nei contesti 
educativi. Il ruolo del corpo analizzato da una prospettiva fenomenologica4 ha so-
stenuto una rivisitazione della corporeità proponendo un’ampia e articolata er-
meneutica del sé che conduce ad assegnare al corpo il potenziale trasformativo 
dell’esperienza esistenziale (Cunti, 2016) e permette di individuare una precisa 
direzione alla pratica educativa, ossia essere orientata ad un lavoro sulla sogget-
tività che tenga in primo piano l’esperienza emotiva ed affettiva che emerge dal 
corpo. Se la conoscenza del mondo ha origine nel corpo e dal suo rapporto con 
l’ambiente non è possibile prescindere dalle rappresentazioni complesse e per-
sonali di tale esperienza. I linguaggi e le relazioni del corpo sono da considerarsi 
strumenti ineludibile per l’acquisizione dei saperi su di sé e sul mondo rappre-
sentando le dimensioni principali delle sue potenzialità. Le informazioni che dal 
corpo giungono, dunque, lungi dall’essere considerate meri dati corporei, assu-
mono la valenza di conoscenze su se stessi fortemente connotate dal punto di 
vista emotivo e simbolico. Quello che si intende affermare è che i corpi parlano 
innanzitutto un linguaggio emotivo e soggettivato, il più delle volte indicibile o 
difficile da comprendere e comunicare a se stessi; allo stesso tempo sono proprio 
i modi di essere del corpo a rivelare con chiarezza, nella relazione con l’altro, stati 
emotivi, aperture e chiusure comunicative che possono diventare una chiave di 
volta educativa. Si pensi alla tristezza che un corpo ripiegato, silente e abbattuto 
può esprimere, o alla paura di un corpo tremolante o in fuga; immagini inconfu-
tabili queste ultime che fortificano l’idea che certamente mediante la relazione 
educativa certi linguaggi possono essere più chiaramente decifrati ed accolti. In 
tale cornice di senso, l’educazione alla corporeità può essere intesa come una 
forma di familiarizzazione con il corpo, le sue limitazioni, le sue potenzialità e le 
sue “parole”, ed anche un esercizio nella gestione di quelle trasformazioni del 
corpo che possono introdurre importanti cambiamenti nella relazione tra le di-
verse parti del Sé e con gli altri. Tale sfida non può che realizzarsi su un piano nar-
rativo (Gambacorti-Passerini & Zannini, 2015; Trisciuzzi,  Zappaterra & Bichi, 2006) 
ed è tesa ad un compito fondamentale, ovvero quello di permettere alla persona 
con disabilità di affrontare la difficoltà di appropriarsi del proprio corpo e dei suoi 

4 Se si intende approfondire la prospettiva fenomenologica sul corpo si veda tra gli altri Galanti 
Grollo, S. (2021). L’alterità della carne: il tema del corpo nel pensiero di Paul Ricoeur. Macerata: Quo-
dlibet.
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messaggi e provare a riferirli alla propria identità in costruzione. Farsi carico di 
questa responsabilità è dovere dei processi formativi formali che sempre più spa-
zio dovrebbero dedicare a quelle azioni volte a permettere ai corpi di trovare un 
modo per parlare consapevolmente di se stessi e costruire le proprie memorie 
identitarie (Milella, 2020). Sono gli stessi studi di settore a porre in primo piano 
l’efficacia dell’approccio narrativo nella disabilità (Trisciuzzi, Zappaterra & Bichi, 
2006; Zappaterra, 2010) e ad invitare a mettere al centro proprio la riflessione sul-
l’espressione della sofferenza legata ad un mancato riconoscimento del corpo 
come parte di sé. È facile che il corpo divenga un nemico per chi vive la disabilità 
come condizione e che produca un dolore profondo ad esempio quando è mas-
sima, come nel periodo adolescenziale, la necessità di esibirlo per essere appro-
vati. Il presupposto che muove la proposta narrativa riguarda, perciò, la natura 
stessa della narrazione di sé che è sempre anche narrazione del corpo, come ci 
insegnano Merleau-Ponty (1945) quando afferma che noi siamo il nostro corpo e 
Sacks (1997, p. 413) nel dire che “il mio corpo è per me lo strumento che io sono”. 
L’inscindibile nesso che tiene insieme corpo e narrazione è l’intreccio tra il mondo 
fisico e il mondo interiore, tra ciò che è corpo e ciò che è parola 

 
non esiste un pensiero al di fuori della parola che lo esprime, perché, solo 
abitando il mondo della parola, il pensiero può risvegliarsi e farsi parola. Allo 
stesso modo non esiste un uomo al di fuori del suo corpo, perché il suo 
corpo è lui stesso nella realizzazione della sua esistenza. Se non si accetta la 
totalità di questa presenza e la sua ambivalenza, è impossibile accedere alla 
comprensione della realtà umana e all’ordine dei suoi progetti (Galimberti, 
1987, p. 4).  

 
È solo per mezzo della progettazione di esperienze espressivo-narrative che 

pongono al centro il corpo (Gamelli, 2012) che si può perseguire la finalità di una 
ricerca di sé che sia autentica e a tuttotondo. Si tratta di un modo di intendere i 
processi di apprendimento in senso globale ed intrecciato e di rispondere a bi-
sogni formativi speciali che riguardano l’acquisizione della capacità di interagire 
con una realtà personale critica e complessa. 

Volendo declinare il discorso su un piano pratico ed applicativo si potrebbe 
proporre di applicare il dispositivo narrativo adottando un sguardo temporale, 
che si proietta sul corpo con l’intento di slargare la visione su di sé dal passato al 
futuro. È il corpo stesso ad agevolare tale passaggio formativo, essendo esso il 
principio stesso della permanenza dell’individuo nel tempo. Se, infatti, nell’analisi 
riflessiva sul corpo si impiega la categoria interpretativa della temporalità il punto 
dirimente è che il corpo pur essendo passato in quanto simbolo concreto di una 
nascita originaria (Sartre, 1965), si fa allo stesso tempo costantemente futuro nella 
dimensione di possibilità che in esso è inscritta, ossia nella realizzazione contin-
gente ed ininterrotta della condizione di nascita. Si rende evidente che la cono-
scenza del corpo è sempre retrospettiva e che la narrazione, essendo 
intrinsecamente caratterizzata temporalmente, può svolgere una funzione forma-
tiva chiave nel processo di costruzione identitaria quando permette alla riflessione 
critica sul corpo di farsi progetto e volgersi anche al futuro. Si tratta di compren-
dere che il nesso tra la costruzione dell’identità personale e il corpo può essere 
rintracciata nella configurazione temporale che la narrazione può offrire; il valore 
del tempo è sottolineato da Caldin e Scollo  (2018, p. 52) quando in merito alla di-
sabilità affermano che “l’identità come percezione e senso del sé continuativi, at-
traverso il tempo […] può configurarsi come una costruzione della memoria”. Di 
grande interesse risultano, pertanto, quelle attività formative che prendono in 
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considerazione il corpo come “oggetto narrativo” e che intendono, come afferma 
Cambi (2010, p. 24) “valorizzare la mente nel corpo, quindi una mente anche ca-
pace di dialogare col corpo, con le sue emozioni, passioni, affetti, con le sue spinte 
all’agire, al comunicare, al socializzare”.  

Nella valorizzazione, nella cura e nel riconoscimento autentico del corpo è 
rintracciabile l’identità di una Pedagogia del corpo e della corporeità declinata 
come spazio educativo finalizzato all’intreccio tra corpi e biografie, tra gesti e pa-
role. La condizione ermeneutica del corpo, se valorizzata in termini di cura edu-
cativa, rintracciata nell’esperienza integrale del corpo e dei vissuti, può avere un 
importante peso nella disabilità; laddove la dimensione corporea viene al contra-
rio ritenuta inessenziale può risultarne compromesso il lavoro sull’identità, sog-
getto in questo ultimo caso ad una forma di riduzione della complessità della 
persona. Si pensi a quanto il corpo del disabile sia nei contesti di formazione for-
male ancora troppo sottovalutato o al massimo oggetto di una timida esplora-
zione; la scuola, luogo d’apprendimento privilegiato, sembra non aver ancor 
assimilato pienamente tale concezione continuando ad offrire una rappresenta-
zione della conoscenza ancora troppo caratterizzata dalla frammentazione e dalla 
divisione. La prospettiva della disciplina dei corpi ha poggiato la sua struttura fon-
dante proprio sull’idea che la mente potesse funzionare bene solo quando non 
fosse distratta dal corpo e dai suoi movimenti, conducendo ad una marginalizza-
zione del corporeo che ha impoverito le qualità complesse dell’apprendere (Bel-
lantonio, 2015; Cunti, 2016; Gamelli, 2012). Ma se si considera che l’apprendimento 
è sinonimo di cambiamento e che quest’ultimo non può che essere intriso di 
azioni e movimenti, ne consegue che l’impegno che emerge è quello di rendere 
i luoghi della formazione dei laboratori che agiscono con e per i corpi dando spa-
zio a quei linguaggi multipli che rendono autentica la comunicazione umana. Af-
finché il corpo e i movimenti trovino lo spazio che meritano nei diversi contesti 
educativi è necessario pensare a specifiche pratiche finalizzate alla scoperta del 
loro ruolo educativo e quello della narrazione è identificabile sicuramente come 
uno spazio di educabilità chiave nell’ambito della disabilità, ossia quello di ren-
dere il corpo narrante e sviluppare esperienze di apprendimento che prendono 
forma a partire dalle narrazioni del corpo. 

Il coinvolgimento della dimensione corporea nella formazione dell’identità, 
inquadrata in una cornice ecologica con e sul corpo (Cambi, 2010), rappresenta 
un’istanza educativa che non può più essere elusa nei contesti formativi e la pra-
tica narrativa potrebbe essere quella più adatta a rendere visibile il corpo ad espri-
mere la ricchezza dei suoi linguaggi. Ci pare, in definitiva, che proprio il corpo e 
le sue narrazioni ci abbiamo condotto ad evidenziare gli aspetti più meramente 
educativi del discorso: la strada è quella dell’umanizzazione del corpo e dell’at-
tribuzione ad esso di un valore e di una verità di senso. 
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